
—  202  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-8-2013 2a Serie speciale - n. 66

 

REGOLAMENTO (UE) N. 606/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 12 giugno 2013

relativo al riconoscimento reciproco delle misure di protezione in materia civile

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EURO­
PEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 81, paragrafo 2, lettere a), e) ed f),

vista la proposta della Commissione europea,

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali,

previa consultazione del Comitato economico e sociale europeo,

vista l’opinione del Comitato delle regioni (1),

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (2),

considerando quanto segue:

(1) L’Unione si è posta l’obiettivo di mantenere e sviluppare 
uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia in cui sia 
garantita la libera circolazione delle persone e sia facili­
tato l’accesso alla giustizia, in particolare attraverso il 
principio di riconoscimento reciproco delle decisioni giu­
diziarie ed extragiudiziali in materia civile. Al fine del­
l’istituzione graduale di tale spazio, l’Unione deve adot­
tare misure nel settore della cooperazione giudiziaria 
nelle materie civili con implicazioni transnazionali, in 
particolare se necessario al buon funzionamento del mer­
cato interno.

(2) L’articolo 81, paragrafo 1, del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea (TFUE) prevede che la cooperazione 
giudiziaria nelle materie civili con implicazioni transna­
zionali sia fondata sul principio di riconoscimento reci­
proco delle decisioni giudiziarie ed extragiudiziali.

(3) In uno spazio comune di giustizia senza frontiere interne 
sono assolutamente necessarie disposizioni atte a garan­
tire che le misure di protezione disposte in uno Stato 
membro siano riconosciute e, se del caso, eseguite in 

modo rapido e semplice in un altro Stato membro per 
far sì che la protezione assicurata a una persona fisica in 
uno Stato membro sia mantenuta e continui a essere 
assicurata in qualsiasi altro Stato membro nel quale la 
persona si reca o si trasferisce. È necessario assicurare che 
l’esercizio legittimo da parte dei cittadini dell’Unione del 
diritto di circolare e di soggiornare liberamente nel terri­
torio degli Stati membri in conformità dell’articolo 3, 
paragrafo 2, del trattato sull’Unione europea (TUE) e 
dell’articolo 21 TFUE non si traduca in una perdita di 
tale protezione.

(4) La fiducia reciproca nell’amministrazione della giustizia 
nell’Unione e la volontà di garantire un sistema di circo­
lazione delle misure di protezione più rapido e meno 
oneroso all’interno dell’Unione giustificano il principio 
secondo cui le misure di protezione disposte in uno Stato 
membro sono riconosciute in tutti gli altri Stati membri 
senza che siano necessarie procedure speciali. Di conse­
guenza, una misura di protezione disposta in uno Stato 
membro («Stato membro d’origine») dovrebbe essere trat­
tata come se fosse stata disposta nello Stato membro 
dove se ne richiede il riconoscimento («Stato membro 
richiesto»).

(5) Al fine di conseguire l’obiettivo della libera circolazione 
delle misure di protezione, è necessario e opportuno che 
le norme che disciplinano il riconoscimento e, se del 
caso, l’esecuzione delle misure di protezione siano disci­
plinate da uno strumento giuridico dell’Unione vinco­
lante e direttamente applicabile.

(6) Il presente regolamento dovrebbe applicarsi alle misure di 
protezione disposte al fine di proteggere una persona ove 
sussistano gravi motivi per ritenere che la sua vita, la sua 
integrità fisica o psichica, la sua libertà personale, la sua 
sicurezza o la sua integrità sessuale siano in pericolo, ad 
esempio per prevenire qualsiasi forma di violenza di ge­
nere o di violenza nelle relazioni strette quali violenze 
fisiche, molestie, aggressioni sessuali, stalking, intimida­
zioni o altre forme indirette di coercizione. È importante 
sottolineare che il presente regolamento si applica a tutte 
le vittime, indipendentemente dal fatto che siano vittime 
di violenza di genere.

(7) La direttiva 2012/29/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 25 ottobre 2012, che istituisce norme 
minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle 
vittime di reato (3), garantisce che le vittime di reato 
ricevano informazione e assistenza adeguate.(1) GU C 113 del 18.4.2012, pag. 56.

(2) Posizione del Parlamento europeo del 22 maggio 2013 (non ancora 
pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 
6 giugno 2013. (3) GU L 315 del 14.11.2012, pag. 57.

 


